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AVVISO 
Oggi è 1' ni limo giorno che sorte mezzo foglio. Nò 

giorni passati . l'occupazione nelle cose della patria non ci 
lm pcrmcsMv di farlo intero. 

i  i 
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KOIIA 8 MilGCIIO 
La Toscana presenta da un mese circa uno de* più mi

serandi spettacoli. Dopo avere inizialo un movimento glo

rioso, ne prende fastidio senza averlo mai bene inleso e 
senza aver avuto mai uomini che lo avessero saputo com

prendere. E mentre tutta Italia e specialmcmlc Roma at

tendevano una completa vittoria del principio popolare 
contro il monarchico , si apre la scena dell'I 1 aprite, una 
delle più vergognosi che conti l'Unlia. Nel paese più gen

tile del mondo, pochi mascalzoni, parte pagati, parte isti

gati, stordiscono i liberali e dichiarano la Toscana inde

gna di libertà. Liberali d'un tempo ed oramai retrogradi 
assumono il potere e se ne danno merito per due motivi; 
ad evitare la guerra civile e l invasione austriaca. Come 
«iasi riparato alla prima ognuno il sa: la furia de' nlebei 
ha fatto ciò che h;i voluto. In quanto alla seconda, la ma

nifestazione del temerla fumi buon avviso per Uadelzky, 
il quale da più tempo nulla fa senza l'aiuto italiano: ed e c 

co gli austriaci si trovano in Toscana senza un perchè. 
Gli uomini del Conciliatore che credevano aver riparato a 
tutto con l'aver sagrificato la nobile inerzia per i l leso del 
potere^ ne son rimasti storditi e non sanno spiegare come 
da antecedenti cosi nazionali, cioè quelli dell'I 1 aprile, ne 
potesse scaturire la venula degli austriaci. 

Traditori 0 illusi 1 E non sapevano essi che la reazione 
plebea , di cui si avvalsero per ascendere al potere, non 
doveva essere né appoggiata né approvata da alcun i ta

liano ; che frenala col concorso di tutti i liberali, o pure 
abbandonata a so slessa sarebbe slato movimento di plebe 
e fa plebe non disonora una nazione , ma che sofferta dai 
varii ceti sociali divenne il disonore di Toscana e quindi 
d'Italia? Quel principe che si è invocalo non sarebbe r i 

tornato in Firenze senza esser preceduto o accompagnato 
da austriaci, fatti da più anni il sostegno di ogni tirannide 
contro di noi ; 0 quel Radclzky che con più diflìcollà 
avrebbe ordinato l'invasione, se avesse veduto in Toscana 
un ordine di.cose a lui avverso, ora la esegue trionfal

mente. Povera Italia! Oh quanto sarebbe slato più ono

revole cadere, ma dopo una lotta, ma almeno innanzi ad 
un pericolo imminente ! La Toscana dovrà far molto per 
riscattarsi dalle brutte pagine, con cui ha sporcato la pro

pria storia. Un commissario straordinario ora fa tacere 
ogni guarentigia costituzionale, e gli austriaci ne prepara

no la distruzione. Che giova ora che il ministero si dimet

ta ? Dopo aver legittimato, diciam così, ii disonore della 
patria, lardi si ricrede. Possa l'esempio della Toscana 
farci vedere, che transazione co' principi è impossibile ; 
ch'essi ed Austria sono una cosa ; e che se noi fossimo 
costrelli a non poter tramandare a' posteri la libertà, fac

ciamo almeno che redassero salvo l'onore. 

i i : : : : : -
R O M A 8 maggio 

—* Nulla v'è di nuovo. 1 Napolitani occupano le stesse 
posizioni. Otto di loro son venuti prigionieri a Roma. 

Continuano a venire dalle provincic armali per la 
gloriosa difesa della Capitale. 

B O L O O N A 4 Maggio ore 5 pam, 
n I ■ 

Sull'unora pomeridiana , corrispondendo agli inviti più 
sopra riportati , i cinque Battaglioni della Nazionale bolo

gnese non mobilizzati si recarono in Piazza d' armi alla 
Montagnola , insieme all'Artiglieria Civica, ed al Battaglio

ne Universitario. 
Ivi sfilati in battaglia , fecero di se bella mostra al molto 

popolo, spettatore, e quindi furono passati in rivista dal Ge

nerale C. Bignami , dando nuovo sperimento di loro p e r i 

zia singolarmente nel maneggio delle armi. 

1 

Sopraggiungevano intanto, accolli da unanime applauso, 
insieme al Preside della Provincia , ed adorni delle loro 
sciarpe tricolori, i due Rapnresontanti del Popolo Audinot 
e Pedrini, i quali salutati dai tamburi che battevano a cam

po, radunarono intorno so gli Ufluiaii lutli, ai quali il Rap, 
presentante Audinot tenne caldo discorso, ove massime fe

ce notare la uacossità delia unione fra Roma e Bologna. Ge

ocrnltì plauso degli aseultanti corrisposeTillc sue parole. 
Percorsa quindi , insieme agli Stati Maggiori , dai sud

dotti Rappresentanti la fronte delle schierate Milizie Citta

dine, e corrisposto agli Evviva dalle adunate Guardie mos

si all'Italia , alla Repubblica , ai Romani , nonché ai valo

rósi Ungheresi , sfilarono le Guardie Nazionali in ben or 

dinali plotoni, restituendosi poscia ai rispettivi quartieri. 
6' maggio ore % pom. 

Ieri a sera rispondendo ali'invilo del Preside lutti i Cil
r 

ladini illuminarono le proprie abitazioni. Popolo , Carabi

nieri ; gli studenti dellUnivcrsità percorrevano le vie del

la città gridando : viva la Repubblica, viva i Romani. Il Po

polo di Bologna si mostra grande, e risoluto siccome i tem

pi lo vogliono , e noi crediamo che nel momento della lot

ta non sarà minore a se slesso , e darà una nuova lezione 
a coloro che oseranno assalirci. 

r 

Il Municipio di Bologna ha decretato per domani la di

stribuzione delle medaglie d'onore ai valorosi che r ipor

tarono onorate ferite nella memorabile giornata delli 8 
agosto. 

F I R E N Z E ;J maggio 
Si dice che Ubaldino Peruzzi abbia dato la sua dimis

sione dalla carica di gonfaloniere della città di Firenze : 
- • 

che la commissione governativa cessata abbia protestato 
contro l'intervento austriaco in Toscana : che la commis

sione incaricata della revisione degli atli del governo prov

visorio abbia protestato di non continuare 1' esame delle 
carte a lei aflìdatc per istituire il processo sulla passata 
amministrazione, volendo che questo serva ad illuminare 
il paese, e non dia arme allo stranieroiche un gran numero 
di ufficiali della truppa di linea jibbian protestato che da

ranno la dimissione se dovranno prestar servizio colle 
truppe austriache. 

Attendiamo le determinazioni degli uITicfali della guar

dia^nazi onale. (Nazionale) 
Si legge nel Conciliatore: 

+ 

L'invasione della Toscana operata dagli Austriaci è ora

mai un fatto compiuto. Lucca e Pisa sono occupate, e for

se domani sapremo se le colonne si avvièranno verso Li

vorno, o se prenderanno altre direzioni, llgcn. Ferrari in

vialo dal Commissario straordinario a conoscere le inten

zioni del Maresciallo, non sappiamo che sia per anche tor 

nato , 0 che abbia fatto pervenire al Governo alcuna r i 

sposta. 
L I V O R N O 4 maggio 

Ieri ebbe luogo uno scontro tra un corpo di livornesi 
che moveva verso Pisa e due compagnie di truppe to

scane. Quest'ultimo avrebbero soff'erto non leggeri danni 
per un colpo di cannone a mitraglia diretto contro di loro 
dai livornesi. frazionale) 

r 

LUCCA 

Alle ore 10 del 5 corr. è arrivata in Lucca la vanguar

dia del corpo austriaco diretto a Livorno per intimargli 
la resa 0 cominciarne l'assedio. {Nazionale) 

Francia 
r 

> 

M A R S I G L I A 50 Aprile 
Il vapore Medusa giunto ieri colla valigia delle Indie ci 

ha recato la trista nuova della perdita del vapore postale 
francese il Rhamses proveniente dai Levante che è nau

fragato sugli scogli delli Porcelli presso Trapani. 
Il Rhamses aveva preso a bordo sulle coste di Sicilia i 

. membri del governo Siciliano; e molti emigranti. Tutti so
1 k 

no stati salvati dal vapore inglese Odin che gli ha condot

ti a Malta, d'onde si sono imbarcali sulla Medusa che gli 
ha portali a Marsiglia. Questi sono il Principe di Butcra , 
il marchese Torrearsa, Mariano Slabile e Michele Amari. 

r 

Dallo stesso vaporo abbiamo saputo la completa sotto

missione della Sieilia al governo del Re di Napoli. 
. Il Colonnello de Noùe è giunto a Marsiglia per prendere 
il comando del 1. reggimento de' cacciatori a cavallo che 
s'imbarca per l'Italia. Dicesi che queslufficiale sia destina

to al comando ài Piazza di Roma. Il reggimento s'imbarca 
oggi sul bastimento il Sane fCoitrr. de Mars.) 

P A R I G I 27 Aprilt 
Assiouravasi quesl'oggrall'Assemblea nazionale che la nota ri

messa dal governo francese al gabinetlo di Vienna è molto espli
cita. Il governo avrebbe significato all'Austria che essa doveva uni
formarsi alla stipulazione scritta nolParmistizio. Infine, la nota'di

1 b 

rebbe testualmente: la Francia è fermamente decisa a far mante
nere l'inlegrilà del Piemonte, e per tal fine essa sacrificherà sino 
alPultimo uomo ed aìPuItimo soldo. 

Assicurasi che in una conversazione il signor OdilonBarrot 
tenho lo stesso linguaggio. 

VIS Aprii* 
Nella tornata d'oggi dell'Assemblea nazionale il signor Felice 

Pyat indirizzò delle interpellanze all'ministro dell'interno sull'in
tcrvenlo dei commissari di polizia nelle riunioni elettorali. Queste 
interpellanze non diedera luogo ad alcun voto. Quindi l'Assemblea 
passò alla discussione del bilancio della marina, e fini col volarne 
il complesso con 510 voti contro 3. 

Ieri a scraParigi aveva un aspetto più allarmante dei solito. Una 
.moltitudine immensa di gente si accalcava lungo i baluardi, nel 
sobborgo ed alla porttf'di San Dionigi. Un migliaio circa di ser
genti della città eseguirono delle cariche al passo di corsa , e ri
produssero le stesse scene di violenza delle sere antecedenti. 

il colonnello della gendarmeria Rebillol intervenne alla testa 
della cavalleria e fu ricevuto da qualche sassata. Vuoisi che un 
rappresentante del popolo , il quale si trovava fra la moltitudine 
onde calmarne l'esasperazione, sia rimasto ferito. 

Oggi verso le ore quattro pomeridiane, il prefetto dì polizia fe

ce pubblicare la legge sugli atlruppamenli. 

Nella tornata di oggi dell'Assemblea il Sig. Pyat fece in

terpellanze al ministro degli interni sopra il diritto di riu

nione elettorale. Il ministro rispose con calma e dignità al

te accuse ed alle violenti declamazioni del Sig. Pyat. Il Sig. 
Larocheaquelein appoggiò il ministero con calde parole. 

L'aspetto di Parigi ieri sera mostrava essere assai in

quietante. I sergenti di città vi operarono qualche arresto. 
Ai gridi di Viva la Repabòliea si mescevano tratto tratto 
ad altre più energiche proteste. La Cavalleria percorse al 
trotto i Boulevard. Un deputalo mancò poco non fosse cal

pcstatu dal cavallo di un dragone. Alcuni sinistri si ebbero 
a lamentare. Verso la mezzanotte la calma era compiuta , 
ma la cillà rimane agitata e si temono per questa sera nuor 
vi at t ruppament i , e collisioni. 

Il Signor Napoleone Bonaparteò tornato nella Seduta del 
28 a prender posto nel suo stallo di rappresentante. 

Un progetto di legge è stato presentato dal sigaor Fau

cher per la celebrazione della festa del 4 maggio. Il Gover

no chiederebbe 200 mila franchi per questa festa. Ma la 
Città di Parigi vi contribuirà èssa pure. 

— La notizia dei rovesci toccati colle armi imperiali in 
Ungheria fece abbassare notevolmente i fondi a Vienna e 
per conseguenza anche quelli delia borsa di Parigi. Qui gli 
assembramenti si vanno facendo di giorno in giorno più 
minacciosi ad onta delle misure preso dal governo. Nei din

torni della porta Saint Denis , nella rue Martol , e in al

tri luoghi ancora rigurgita popolo stizzato e malconlento. 
Il comitato socialista fece oggi circolare una nota in cui 

diceva che sta per. prendere una risoluzione màturatamen-

le ponderata. Si darà avviso del partito che sarà preso. La 
procella è imminente, e non larderà a scoppiare. I france

si si sentono i russi alle calcagna, e vogliono vendicarsi del 
governo che si scostò sì bassamente dal principio'dn cui'ri

conosce il potere. fCorr. delV'Opi, 

Uxmm 
— La Gazzella d'Augusta porta il seguente interessai»

te articolo ; 
Tutte le nostre corrispondenze dei periodici di Torino 

del 20 aprile confermano il timore che il Piemonte inoo

rageinlo dalla Francia e dall' Inghilterra dichiari rotte le 
D O O • 

trattative di pace. A che serve l'occupazione di Alessan

dria da un pugno di soldati, in una città ostile, mentre che 



la flotta francese è partita por l'Italia, e che la slampa pa

rigina, levandosi la mnsiAiera, fa conoscere che la Sf̂ edi » 
zione francese è più destinata per fare un diversivo utile 
al sostegno del Piemonte, di quello che a favore del papa, 
e noi sappiamo di certo che Albini ha ricevuto l'ordine di 
trattenersi o portarsi di nuovo nell'Adriatico. Ciò fa mollo 
senso

FIYANCFORT 29 Aprile. 
Abbiamo l'imperlante notizia che Lord Ponsonby, am

basciatore d'Austria a Vienna, che ci si diceva partito per 
Londra, è arrivato qui con sorpresa di lutti. 

Prussia 
r ■ 

R E N O 50 Aprile 
■ In Prussia il dado: è gittato. Per dispaccio telegrafico riseppesi 
n Francolorte la 'sera dì venerdì che il ministero RrnndenburK

. MantéuffelArnim ebbe licenziate le Camere legi.slative: fece ono
re alla protesta del suo presidente di non cedere giammai aliti cor
reiite della pubblica opinione! 

Hannover, secondo che già aven precedentemente'dichiarato, 
si confermò alla risoluzione di Federigo Guglielmo , ê  nel mani
festo fegio, firmato da lutti i ministri, dando licenza alla seconda 
Camera, viensi biasimando il contegno e del Parlamento germani
co e della Camera medesima,.a precipuo motivo della licenza ad
ducendosi le recenti deliberazioni di 59. deputati, per le quali do
veasi richieder la corona di chiarirsi .in favore dello Statuto e del
la elezione imperiale

Veramente fa meraviglia a veder come questi Tedeschi s*affac
.fendino.p. sudino per darsi ad un padrone che .non li vuole a prez
zò veruno: e spontaneo corre il pensiero al vohmus regem degli 
Israeliti.,Ma tant'è! e tali maraviglie adduce il tempo / Il senso 
prodotto a Francò'forte da (aii novelle rilevasi dal seguente alto: 

La patria è in pericolo ! Le Camere prussiane sono sciolte! A 
Krenznach raccol.gonsi soldatesche; ad i.mpqrrc (octroyer) statuti 
li} sono necessarie. L'antico dispotico potere intonde a far suo ul
timo colpo. Francolorte devi' agire, ed agirà alla perfine ! Niun 
depilato può ora allontanarsi da qui; tutti gli assenti ritornmo al 

. lorov posto. Le adunate popolavi in questi dintorni non si maravigli

no, se i deputati sono dalle presenti contingenze impediti di com

pjirirp in pssc » Raveaù^ Io toc, Nauioerk, Trcm, Melly,Schuh9 
, Voyti lìehneì') EisensUuk. Clanscn, Reiter* 
; Adu,ui],ie Federigo Guglielmo IV voll̂ far mostra di fermezza 
e di risoluzione prima del gran rifiuto, 

Ala a giudicarlo convenevolmente valga sapere come ai primi 
personaggi che del disegno gli ragionarono di crearlo impcraloo?, 

, abbia risposto queste proprie e sincere parole : ti A Francoforte 
.. vanno.ingannati sul conto mio. Sono re: credo buon re, ma non 

grande. Come adunque reggerei sì grandi negozi, ai quali baste
,,.rebbe a pena un Federigo?. » Però il gran rifiuto lo farà , la sua 

superbiosa ritrosìa stata essendo sempre di corta durata, e la prin
cipessa di.Russia, sua cognata e nipote di Nicolao, ansiosa di or
narsi presto al possibile della corona imperiale, lo muoverà? 

W U R T E M B E R G S STOCCARDA 9 ri Aprile. 
■ IcrVdice il Mercurio di Svevia,- la moltitudine si accal

cava .alle porte della camera dei deputati. Il presidente, 
nell'aprire la seduta,.parlò ne] seguente modo: « Signor], 
la camera ha risoluto di adunarsi oggi alle 5, anche nel 
caso in cui la commissione non potesse farle alcuna prò

posta. La commissione non può. ancor presentare la sua 
relazione. Un' ora fa ì ministri son tornati da Ludwigsburg, 
e mi notificarcino che orano d'accordo col re. Non trattasi 
più che d'infondersi sul modo di enunciar ia cosa, e biso

gna per questo la commissione abbia una conferenza coi 
.ministri ; ma io credo che non saràvvi ostacolo alcuno. 
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» Sentiamo che le dilììooltà consistono in queste parole 
contenute nella dichiarazione del re : — A condizione sot

tintesa che la costituzione dell'impero sarà posta in vigo

re. — La commissione pretende che queste parole dannò 
all'acoottazione un carattere condizionale, oppure che sono 
inùtili, se la cosa s'intende da sé. Quallordici voti contro 
uno si sono pronunciati per l'accettazione incondizionata. 
I ministri non han fatta obbiezione di sorta; pensano che 
il re non insisterà su quelle parole. Il consigliere di slato 
partirà stasera per Ludwigsburg, » 

Ecco la dichiarazione del re : « S. M. il re di Wurtem
r 

berg accetta, d accordo col suo ministero, la costituzione 
dell'impero d'Alemagua, compreso il capìtolo concernente 
la quislione del capo dell'impero, e lo scioglimento che 
essa d.ovrà ricevere nel senso della costituzione, come pu

re la legge sulla elezione dell'imperatore, sotto condizio

ne che la costituzione sarà posta in vigore ncH'Alemagna. 
II plenipotenziario wurtemberghese riceverà istruzioni a 
flne di dichiarare che il governo wurtemberghese non 
avrebbe alcuna obbiezione da fare, se S M. il re di Prus

sia, che non vuoi accettare la dignità imperiale, si ponesse, 
nelle attuali circoslanze e pel momento, alla testa della 
Alemagna di consenso dell'Assemblea nazionale. 

—■ La camera dei deputati ha fatto oggi pubblicare il 
seguente proclama : « Cittadini ! La causa del popolo, la 
càusa tedesca ha vinto; il dogma della sovranità nazionale 
fu di nuovo riconosciuto. Il capo dello stato ha sottosorit

to oggi la dichiarazione con cui riconosce incondizionata
mente la costituzione dell'impero. Noi slamo debitori di 
questo Irionfo alla'*fermezza dei ministri, e soprattutto til 
popolo che sostenne cosi vigorosamente e con tulio il suo 
patriottismo le risoluzioni della camera dei deputati. Il 
popolo si è mostrato degno della libertà conquistala nel 
marzo dell'anno scorso : ha offerto un esempio efficace 
agli altri stati, i cui governi non hanno ancora accettalo la 

* costituzione. Bentosto lo impero germanico sarà una ve
rità, e la storia imprimerà sulle suo tavole il nome della 
nazione dei Wurtemberghesi. Viva la Germania una e li
Vera 1 » 

V I E N N A 25' aprile 
La città di Vienna trovasi dopo le ultime notizie det

rUnghcria in un'agitazione febbrile. 1 buoni viennesi si fe

cero addormentare dalle notizie pervenute ad essi per via 
del bollettini ollìciali, e ora vedono minacciata la propria 
capitale. 

Si dà la colpa a Wimlischgratz , egli viene cambiato. 
Ebbene si manda un Welden e un Wogemuth; ma già la 
slampa viennese è discontenta delle operazioni di Welden 
e gli predice tanto poco successo come al suo predeces' 
so re. 

Ala non pare cosa ridicola di avere speranza noi cam

biamento dei generali? Altro è prendere cillà influenzate 
da fazioni di diversa opinione, altro è battersi in battaglia 
campale, contro un popolo guerriero. 

L'ambasciatore inglese è parlilo veramente. I fondi pub

blici che erano presso a 92 sono caduti ad un trailo a 88. 
Grande è i avvilimento alla borsa; la ruina dell'esercito in 
Ungheria, le banknole false di Meklling, le banknote vere 
di Dcbreczin.,, i cento milioni del nuovo prestito che si 
cerca e non si trova, la invasione della carta monetata an

che nel regno lombardoveneto, che finirà col disseccare 
anche questa unica fonte di denaro rendono sempre più 
vasta e spaventosa là voragine che inghiotte la monarchia. 

Welden dice essere certo che col suo piano d'operazio

ni deve riuscire; il primo incontro felice per le armi au

striache sarà impiegato alla pacificazione dell'Ungheria. 
Si teme che l'impressione pròdolla dalfultimo bolletti

no possa avere delle conseguenze triste per la quiete dei 
sobborghi. I radicali sarebbero pronti di fare causa co

mune coi magiari al primo avvicinarsi di essi. 
Si parla pure che gl'insorgenti hanno già spinto dei 

corpi fino a Kormond vicino alle frontiere della Stirìa per 
sollevare qucsli paesi. 

Ungheria 
Dalla Gazzetta d'Augusta N. .121 del 1 maggio abbiamo 

da Vienna il 28 aprile saputosi che gli Ungheresi vogliono 
forzare il passaggio del Danubio a qualunque costo. Il 26 
Georgey si è provato per cinque volte di buttare il ponte 
sul Danubio a una lega da Comorn, e cinque volto è stato 
impedita. La fortezza continua sempre ad essere bombar

data da! solo Iato però della riva dritta del fiume. Welden 
si trova sempre nelle stesse posizioni. Tulli i vapori di 
Pcsth sono slati mandati dagl' imperiali a Essegg sotto la 
protezione di quel forte, finché siansi sviluppali gli avve

nimenti, Coli entrala dei Russi la cosa può divenire seria. 
I Russi devono guarnire le posizioni degl'imperiali, senza 
prendere parte ai combattimenti. 

Oggi si aspctia un manifesto dell imperatore Nicolò che 
dichiari non essere sua intenzione di mischiarsi negli affa

ri d'amministrazione del paese, e tanto meno colla vista 
di conquista, ma soltanto di assistere l'imperator d'Austria 
nella lotta contro una rivolta che a lungo scioglierebbe la 

. monarchia, e che perciò esporrebbe anche il di lui impero 
ai più gravi pericoli. 

Auche riguardo ai principali Danubiani non intende di 
volersi acquistare una esclusiva influenza, ma assistere i 
Turchi nel conservare queste provincie. Le spese dei cor

po ausiliario, che dovrà porsi, sotto il comando di Welden, 
le farà l'imperatore russo. È assai necessario che gl'im

periali respingano decisivamente gli Ungheresi, giacché 
nei contadini dei comitali di qua dal Danubio lo spirito si 
fa ogni ora più ostile, e sarebbe una grave incidenza. Nel 
trasporto degli effetti da Pesili appartenenti all'armata

imperiale, queslì hanno insultato ben spesso le scorte e 
gl'impiegati delle medesime. 

In Lemberg 25 aprile era giunta la notizia officiale che 
i Russi sono entrali in Transilvania da tre punti, e nella 
Bokovina in 6 colonne il 19, 20, 21 aprile sotto il coman

do dei generali Ludcrs e Engelhardt ; sono destinati dice

si a prendere il nemico alle spalle per impedire a Beni dì 
entrare nella Bukovina, e il generale Malkowski ha ab

bandonato le sue posizioni forti che teneva presso Wi

kow e Doma, per impedire esso pure i' ingresso a Rem, 
e le medesime posizioni poi sono state occupate col rim

piazzo di truppe russe. 

REPUBBLICA ROMANA 
■ 

MINISTERO ''DELL'ESTERO 
Nota alle Potenze Cattoliche 

La quest'ione Romana che non ebbe fio qui che un ca
rattere politico assume ora, mercè gli assalti dati a Roma, 
un carattere religioso, e al Mondo Cattolico che tutto v' 6 
del pari interessalo rivolgiamoqueste franche e libero pa
role. L'Europa congiurata viene per imporre a tre miglio' 
ni d'uomini una potestà ch'essi han dichiarata decaduta per 
sempre, e questa potestà rappresentando quella serie d'in
teressi che fecero dire al Divino Maestro che il regno suo 
non era di questo mondo, tutte le potenze che tali ìnlcres
si tutelano, che vivono di quelle speranze clic non si rea
lizzano che al di là di questa «terra devono volgere alton
tamcnle gli occhi sul dramma grande e provvidenziale che 
fra noi si svolge. Su di esse pesa tutta la responsabilità 
("responsabilità terribile1) dei fatti che qui si compiono: su 
di esse severi e implacabili scenderanno [ giudizi dei po
steri. 

r 

La questione Romana non è più ora, il ripeliamo, que
stione politica soltanto, ma ò fatta questione religiosa. Un 
popolo intero riassumendo (e tradizioni della sua terra, 
desumendo le ispirazioni su da quanto v'è di più grande 
nella sua storia, ha diehiarato incompatibile il dominio lem

. potalo dei Pontefici colla gloria, colla dignità di questa Ita
lia che stanca di poltrir sonnacchiosa, quasi ludibrio delle 
Nazioni, alfine si ò alzata alla santa, alia generosa vita dei 
popoli. Se il Principe che 1 Europa vorrebbe imporci di 
nuovo fosse, come i tanti altri, volgare erede di privilegi 
volgari, la lotta potrebbe essere più o meno sanguinosa , 
più o meno feroce ma ad una serie maggiore o minore di 
vittime limitct'cbbcrsi soltanto le sue conseguenze. Se 
l'ipipresa che l'Europa volle assumersi riguardasse Sol
tanto l'indipendenza o il servaggio di un paese, tale im
presa potrebbe essere più o meno imprecata, ma gl'into

■ ressi morali del genere umano non ne resterebbero scos
si. MA coll'assutito che l'Europa ora si prò fìgge si scrolla

no tulle le fondamenta dell'edifizio religioso, si struggo in 
mille cuori la fede, s'insinua lo scetticismo e lo sconforto 
in mille pelli che con»ardorc aderirono fin qui ai più au
gusti priucipii che nobilitar possano e purificare il cuore 
dell'uomo. L'intero stato romano ha votala ia decadenza 
del potere temporale del pontefice, l'intero slato coll'or
gano dei suoi circoli, dellq sua assemblea, dei suoi munici
pij ha dichiaralo un assurdo tale potere fra noi. Sotto la 
impressione (e la tema anche in molti) di una immediata 
invasione francese, austriaca, napoletana, i municipii tutti 
(quelle rappresentanze conservatrici d'ogni cillà) con no
bile gara han dichiaralo di protestare altamente contro 
ogni impresa che per fine avesse dì restaurare un potere 
che è divenuto incompatibile. Le adesioni, le proteste di 
tutto lo slato romano saranno in breve stampale e dira
mate pei* tutta Europa; or potrà dire l'Europa che è una 
fazione che si ostina a non volere più qui il dominio del 
poutelìcc? 

Tanta cecità in essa , tanta pertinacia noi tristi consir 
gtieri di questo in voler riacquistare un dominio malaugu
rato inacerbiscono gli animi e li fan prorompere a conse
guenze disperate. Molti già si chiedono se un dominio » 

T che il fondatore di questa religione disse non essere di 
questo mondo, possa, da chi tutela e rappresenta gl'inte
ressi religiosi del genere Umano richiedersi colle armi 
della violenza , spargendo fiumi di sangue , ammontando 
cadaveri ; e per quella facilità che v' è di confondere le 
dottrine coll'apostolo, il sacerdozio col sacerdote, le leo
riche colf individuo che lo professa , molti cominciano a 
dubitare di una credenza che a fini tutti mondani sagrilìca 
le sue più sante aspirazioni, che non rifugge dallmaugu

. rare su un miserabile piedistallo dì creta quegli interessi 
che base aver non dovrebbero fuorché sulla mansuetudi
ne. la moderazione, e quella divina parola di abnegazione 
e di rassegnazione che fece della religione diCristo la re
ligione degli oppressi, lo scudo dei solTrenli, il refrigerio 
dei cuori. Molli già si chiedono se una religione che re
dense il mondo dalla schiavitù debba convertirsi Eu arma 
per ridurre Ì liberi in schiavi; e le menli atterrite da tan
ta inversione dì cose , da tanto disordine d'idee ricavano 
conseguenze fatali pel cattolicismo che, falsato nelle sue 
origini, non ò più il culto delle vittime ma quello degli op
pressori. 

L" Europa vi badi prima di perseverare in qvicsta fero
ce lotta. La religione vi rovina ed è del manto della reli
gione ch'essa si addobba. Libero è questo popolo , santa ò 
questa repubblica che esso ha inagurata ; Dio la benedis
se d'una prima vittoria e distrutta esser non potrebbe che 
coìlesizio d'intere popolazioni. Tre miglioni d' Italiani han 
giuralo di seppellirsi sotto monti di macerie , di avvolger
si nei ruderi delle loro città prima che disertare il glorio
so principio che tanto sollevolli nella dignità d' uomo ; e il 
popolo di Roma , questo popolo unico ornai nei fasti d'Ita
lia per altezza di proposili, por tenacità di volerò, per va
lore e potenza li guida nell'agone gloriosoL'Europa vi pen
si; la lotta,non è più d'esercito a esercito, d'uomini ad uo
mini ; è lotta che abbraccia lutto un mondo morale d'idee, 
di speranze, di fede, che un'eco aver potrebbe fino alle più 
tarde generazioni. S ella perdura nella lotta noi pure , il 
giuriamo, vi perdureremo; e quel Dio , che fu sempre il 
Dio dei liberi e dei,Torti, farà rifulgere anche un*) volta la 
sua luce fra noi per porre il suggello alla liberazione del 
nostro popolo. 

Roma 7 maggio 1849. 
11 ministro degli affari esteri  CARLO RUSCONI 
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